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ARTE

Khrystyna Gryshko






Dedicato ai sognatori.


PREMESSA:


La storia che vi racconterò è una vicenda straordinaria. Vi spiazzerà, vi colpirà nel profondo ma soprattutto capovolgerà tutte le idee che avete sul mondo. Sulla Storia del mondo. Sulle vicende che c’erano e su tutto quello che deve ancora avverarsi. Se avete voglia di ascoltarmi, io sono qui. Mi chiamo Vita e questa non è una semplice coincidenza…




1.

Se un nome potesse significare un dono che cosa accadrebbe?

Ciao a tutti,

mi chiamo Vita ed abito a Milano. No, questo non è un diario. È    solo un semplice saluto.

Mi piace molto il mio nome per il senso che esso trasmette alle altre persone. Quest’ultime di solito lo adorano e rimangono   perplessi di fronte al mio cognome, Markovich.


-  Da dove vieni, ragazza? -  mi chiedono ma io spesso non rispondo. Non per arroganza o per la mancanza di tempo, no, per timidezza. O persino paura. Odio parlare con gli sconosciuti. Tuttavia amo scrivere. Eh sì, ammetto, spesso anche agli sconosciuti.



Ho sempre amato la vita, sin dal principio. Sin dal mio primo pianto da neonata.


Mia mamma dice che ero una bimba scatenata e che l'introversione non era ancora la parte principale del mio carattere. Da bambina non mi interessavo di scrittura e di letteratura e tutto    per me sembrava più semplice. Io non divoravo i libri ma i libri divoravano me.

Ad un certo punto della mia vita, invece, arrivò lei e mi schiaffeggiò in faccia.

- Chi è stato? - probabilmente vi state chiedendo.

- La realtà...

Non è stato altro che la realtà. Mi ha picchiata duramente e mi ha fatto precipitare nell'abisso più profondo.


Detto questo ora amo leggere e adoro scrivere più di tutto al mondo. La solitudine mi tormenta e per questo vi racconterò una storia. Una storia che ho scritto, si intenda, e sulla quale rifletto ormai da giorni se non da mesi. Non so più stimare il tempo tanto sono confusa.


Ma eccovi dunque il mio racconto:


"C’erano tanti anni fa un Dio ed una Dea, loro avevano tanti figli quante erano le stelle nella Galassia. Quest’ultima era la loro casa ed ogni pianeta apparteneva loro. Tutto era stato fatto da Dea madre e da Dio padre. Ed amore e gioia erano fra i loro figli perché essi vivevano secondo le regole del padre creatore. Ogni uomo aveva una donna al suo fianco e nessuno si lamentava di nulla poiché erano in numero pari. Ognuno di loro aveva un nome, ma non sapevano cosa significasse. Ogni parola che esisteva era il nome di qualcuno, per cui vi era un dio che si chiamava Sole, un altro che si chiamava Primavera, un altro che si chiamava Morte e persino uno che si chiamava Dolore. Ogni figlio degli dei aveva un proprio potere in corrispondenza del proprio nome. C’era chi riusciva a guarire le persone (Salvezza), chi sapeva volare (Volo), chi sapeva leggere cinquanta parole in un secondo (Libro) ecc. Tutti, insomma, avevano un proprio talento, un proprio dono. E i talenti erano stati distribuiti dal Dio Padre equamente.



La morte non esisteva in quel regno e nemmeno la vecchiaia e malattia erano lì. Il dio chiamato Morte, infatti, si asteneva di usare i suoi poteri ed uno dei suoi più grandi doni era la sua bellezza. Aveva una pelle bianca pallida, capelli neri e gli occhi azzurri. Tutto era perfetto nei suoi lineamenti, ma appena toccava qualcuno, quest’ultimo moriva. Poi però il Dio Padre lo riportava in vita perché Dio Padre amava tutti i suoi figli.



Tutto era perfetto nel Paradiso sino alla nascita di Arte. Lei, infatti, crebbe in fretta e diventò la più bella ragazza del Paradiso, persino più bella della Bellezza. Tanto bella che persino le sue sorelle iniziarono ad invidiarla.


Tante dee vollero un volto nuovo ed andarono a fare tale richiesta alla loro madre.


-  Perché volete una cosa del genere? – domandò la madre, infastidita. – Non vi piace come vi ho disegnate?



-  I disegni di Arte sono più belli, -  si giustificarono le dee.



-  Vogliamo che lei ci disegni i nostri corpi.



-  Va bene. Vediamo cosa succederà.


Le ragazze allora andarono da Arte e le chiesero la stessa cosa. Arte acconsentì e si mise subito al lavoro, ma ben presto le dee divennero insoddisfatte nuovamente.


-  Non voglio un naso così, - esclamò una.



-  Non voglio occhi verdi, voglio gli occhi blu! -  ne esclamò un’altra.


Arte, essendo piccola e sensibile, scoppiò subito a piangere. Ma nessuna delle dee volle consolarla.


-  Vogliamo essere perfette come te, - esse dicevano.



-  Lei ci disegna male apposta, -  esclamò Anima. – Vuole rimanere per sempre la più bella.



-  Vuole rubare i nostri mariti, - ne esclamò un’altra.



Arte, infatti, era l’unica dea senza un compagno. Il suo potere di leggere la mente altrui la penalizzava. La ragazza, infatti, leggeva le menti dei ragazzi e notava che ogni mente aveva un difetto. Ogni anima era difettosa. Per Arte questo era inammissibile in quanto lei definiva sé stessa perfetta. Ed ogni disegno doveva essere perfetto. Tutto doveva essere perfetto.



-  Ti sbagli, questo quadro è perfetto già così, -  erano queste infatti le sue parole.



-  Chi sei tu da poter dire cosa sia perfetto e cosa meno? - la sgridò Anima.



-  Ma io sono Arte, - ribadì la ragazza.


Ma nessuno di loro conosceva il significato di tale parola. Nessuno di loro conosceva l’odierna connotazione dell’arte.

L’arte ricerca la perfezione. Questo è Arte.


Arte allora tutta arrabbiata corse via dalla propria camera ed andò ad avventurarsi nel bosco proibito. Nel bosco del male e del bene. Ogni albero del bosco proibito rappresentava un dio-figlio e sui ramoscelli erano scritti i difetti ed i pregi di ognuno. Ma lei non trovò nemmeno lì l’albero-dio della sua esistenza.


Tornò allora a casa piangendo ed andò subito dal padre.


-  Papà, aiutami, - ella disse singhiozzando, - aiutami a trovare il mio marito. Mi sento sola, papà.



A ciò il padre le rispose: “Sei ancora troppo giovane per avere un marito. Tu non sai ancora cosa sia l’amore.”



-  No, padre, io lo so.



-  Ma se non hai mai amato …



-  Padre, insegnami ad amare, - lo interruppe Arte.



-  Non posso insegnarlo solo a te. In questo sarei un padre ingiusto, -  proferì il Dio Padre. – Farò una lezione per tutti domani. Ora lasciami riposare.



Quando tutti si svegliarono la mattina seguente, un nuovo pianeta era già presente sotto i loro piedi. Quel pianeta si chiamava Terra ed era ancora vuoto.



-  Fra qualche giorno, -  disse il padre -  vedrete un uomo ed una donna nascere dalla polvere. Uno di loro sarà chiamato Adam e l’altro Lilith. Loro saranno chiamati gli umani.



-  Cosa sono gli umani? – domandò qualcuno dalla folla.



-  Lo vedrete.


E effettivamente, dopo qualche giorno, videro nascere un uomo ed una donna dalla polvere e dal respiro del Dio-Padre. E furono entusiasti di vederli.


-  Questi uomini sono mortali. Il vostro compito in questo “gioco” consiste nel salvarli. Fra poco, io vi dico, Lilith scapperà da quel luogo, ma non giudicatela. Un’altra donna verrà al posto suo e si chiamerà Eva. Lei indurrà l’uomo a commettere il peccato ed entrambi saranno cacciati dal Paradiso. Potete aiutarli, ma ricordate, loro non devono vedervi. Dovete essere uno spirito.



Ed effettivamente fu così come il Signore aveva detto. Lilith divenne uno spirito ed Adam e Eva furono cacciati dall’angelo dal Paradiso terrestre. Presto morirono ma la loro prole continuò ad occupare il pianeta Terra, a diffondere il peccato originale e ad ammazzarsi fra di loro.



-  Andate, andate a salvarli, -  disse Dio-Padre un’altra volta. Ma nessuno dei figli volle saperne nulla, stavolta.



-  Io non aiuterò mai degli assassini, - disse un dio-figlio.



-  Nemmeno io, - aggiunse un altro.



-  Sono mortali, lasciamo che muoiono. È la loro natura, - proferì un altro.



Nessuno degli dei era interessato. Nessuno tranne Arte. Lei, infatti, era molto femminile e misericordiosa. Lei provava pietà per loro ma loro non sapevano nemmeno della sua esistenza.



- Tempo, -  proferì Dio padre, -  Tempo, vieni qui e mostraci cosa accadrà agli umani fra cento anni.



Tempo iniziò a far girare un globo e a puntarvi il dito contro. Ad ogni tocco si vedevano degli avvenimenti diversi e nuove facce comparivano come dei fantasmi. Si vedevano terremoti, guerre, inondazioni …



-  Vedete cosa accadrà agli umani senza il vostro aiuto, -  proferì il padre. – Loro hanno bisogno di noi … Potete lavorare anche in gruppi. Questa è la lezione di oggi.



-  Dividiamoci in gruppi, -  subito proferì Lingua. – Inventiamoci una lingua soltanto nostra, così nessuno potrà copiare da noi.


E così fecero.


Alcuni dei scesero dagli umani. Ma loro erano solo spiriti, per cui gli umani non li videro.



Una cosa simile fecero anche le altre squadre. Arte, però, fece diversamente, poiché nessuno era con lei in squadra. Lei non faceva altro che disegnare volti e tutti si arrabbiarono con lei per questa cosa.



-  Di chi sono questi volti? -  domandò ad un certo punto Dio padre.



-  Voglio che siano i volti degli umani, -  e diede al padre tutti i suoi disegni. – In cambio, padre, ti chiedo solo una cosa: fammi scendere fra gli umani.



-  Non è arrivato ancora il tuo turno, -  le rispose il padre, ma ella non obbedì. Lei scese giù in Terra e s’impadronì del corpo di un umano. Prese un gessetto ed iniziò a scrivere qualcosa. Ed è così che fu inventata la scrittura sulla terra. Le lettere dell’alfabeto non erano altro che schegge d’arte.


Ma Arte ad ogni modo non era soddisfatta. Arte comprese che servivano delle leggi ed allora le scrisse. E quelle scritture divennero i dieci comandamenti che Dio diede a Mosè. Ma nemmeno questo bastò per tenere gli umani fuori dal peccato.


Arte diventò molto triste, un giorno scese sulla terra e s’impossessò del corpo di un umano. Quell’umano scrisse dei libri molto importanti, ma quasi nessuno li lesse. Arte allora decise d’impossessarsi del corpo delle persone famose e più influenti. Ma nemmeno stavolta funzionò.


Arte chiedeva: “Daresti la tua vita a me? Ti farò un uomo potente.”


E molti rispondevano di sì. Ma uno non rispose. Egli scese in terra e si fece carne. Egli era Gesù Cristo. Ella s’innamorò di lui, ma dopo la sua morte non lo seppe più ritrovare.



Arte allora si impossessò dei corpi di Beethoven, Chopin e tanti altri artisti. S’impossessò anche di Napoleone e di Hitler per pochi istanti, ma la sua opera non bastò per trattenerli dalla violenza. Dopo di che Arte volle scendere in terra sul serio. Ella domandò questo favore al padre ma il padre le chiese: “Che cosa mi daresti in cambio?”


- Una parte della mia salute, la capacità di leggere le menti… - rispose la ragazza.


- Tu lì non ricorderai chi sei, -  rispose il padre. – E nemmeno dopo avrai memoria della tua vita vissuta. Lì sarai mortale e non avrai i tuoi poteri. Nascerai di nuovo e dovrai imparare tutto daccapo.


Ma Arte non si spaventò di ciò. Nacque..."

Il giorno in cui scrissi questa storia rimasi perplessa.

- Eppure tutto poteva essere vero, - pensavo.



2.


Incontrai Arte in maniera del tutto imprevista il 16 gennaio. Un giorno qualunque. Fuori nevicava e lei non aveva l'ombrello per proteggere i suoi capelli rosso-fuoco dal vento e dalla neve. Decisi di darle una mano e così me la ritrovai sotto il mio ombrello. Fu allora che lei mi disse il suo nome.


- Mi chiamo Arte, - disse precisamente questo.


Apparentemente questa poteva sembrare una normale presentazione ma dentro di me sapevo che non lo era. Sentivo che quella sconosciuta aveva a che fare con la mia storia, con il racconto che avevo scritto e forse con tante altre cose ancora. Cose che per il momento non conoscevo.



Io la osservai dalla testa ai piedi e rimasi a bocca aperta. Era una coincidenza assai strana. Pochi giorni fa avevo scritto quel racconto ed ora mi trovavo Arte in persona davanti a me. Il fatto sta è che lei assomigliava proprio a “Arte” che mi ero immaginata. Era alta, snella ed aveva un ciuffo che le copriva delicatamente metà del volto. Un volto molto fine.



- Sono qui per te, - mi disse Arte e mi strinse la mano con tutta la forza che aveva. - Lo sai il perché?


- No, - dissi perplessa. - Non ne ho la minima idea.

- Non so come hai fatto ma hai scritto la mia storia, - proferì Arte.

- La tua storia? - balbettai ancora più perplessa di prima. -  Come fai a sapere della mia storia?

- Io sono una divinità, - disse Arte a bassa voce.

- Nel mio racconto tutti erano delle divinità, - dissi malcontenta cercando di frenare la sua presunzione. -  Quale divinità sono io? - poi domandai.

Arte mi guardò dalla testa ai piedi e sorrise.

- Ma è ovvio, - disse. - Tu sei Vita, la dea della vita.


- E perché allora il mio nome umano è rimasto Vita? - domandai ancora più perplessa di prima.


- Perché lo hai chiesto al padre.


- Quindi ho un padre, -  proferii e la voce mi si spense in gola. Non avevo mai avuto un padre in vita mia. Il mio padre biologico mi aveva abbandonata prima ancora che io nascessi e ne soffrivo molto. Soprattutto da piccola. Più crescevo, però, e più diventavo autonoma, più mi sentivo in forza e meno percepivo la sua mancanza.


- Sì, hai un padre, va bene, - proferì in fretta Arte e mi spinse in direzione di una via secondaria.


Decisi di obbedirle e di non lamentarmi. Seguii le sue orme sulla neve ed arrivai presso un cancello.



- Questa è la mia casa, -  disse Arte. -  Se non credi che sono davvero Arte allora entra pure a vedere.


- A vedere cosa? - domandai perplessa.

- Lo vedrai, - proferì misteriosamente la ragazza e mi aprì il cancello.

Appena entrai in casa vidi che essa era strapiena di quadri di volti umani. I quadri erano bellissimi. Arte non mi aveva deluso.


-  Perché proprio i volti umani? - domandai allora stupita.



-  Cerco di rimembrare i volti dei miei fratelli. Intendo i loro volti da dei.



-  Ti mancano molto? - domandai.



-  Certo, - disse Arte.



Proseguimmo dunque lungo il corridoio ed entrammo nella sua stanza. Anche lì i muri erano pieni di quadri.



-  Questa sei tu, -  mi disse Arte indicando un quadro che era appeso al muro alla mia altezza. Il quadro era molto grande e mi allontanai da esso per vederlo meglio.


Ero una bionda con gli occhi verdi. Avevo un volto candido ed un sorriso smagliante. Ero proprio divina.


-  Grazie, - dissi ad Arte ma lei non ne capì il senso. -  Grazie di avermi resa così bella, - aggiunsi.



-  Di solito le persone si lamentano, - proferì Arte. - Criticano.



-  Non vedo alcun senso nel criticare un'opera d'arte così stupenda.



-  Grazie, - disse Arte. - Stai diventando mia dea preferita.



-  In realtà sono solo un’umana... - dissi con dispiacere.



-  Sono venuta ad aiutarti... Ad aiutarti a sentirti una dea.



- Ma che senso ha sentirmi una dea se in realtà sono impotente? - domandai perplessa.



-  Più crederai di esserlo e più i tuoi poteri aumenteranno, - spiegò Arte. - Insomma, inizierai ad averli.



-  Quindi la mia storia è la tua vera storia? -  domandai perplessa.



-  Esattamente. Non so come tu abbia fatto a conoscerla. È stato un miracolo.



-  O forse è stata una semplice ispirazione.



- Ispirazione? -  proferì Arte e si mise a pensare a qualcosa. I suoi occhi andarono subito in direzione di un quadro ben preciso, di una ragazza mora con gli occhi azzurri.



-  È lei, - aggiunse. - Ti presento Ispirazione.



Io affogai il mio sguardo negli occhi azzurri del quadro e ne rimasi incantata. Il volto della ragazza era talmente particolare e ben dipinto che non riuscivo a staccarmici. Avevo una strana sensazione. Sembrava quasi come se quel quadro sapesse leggermi la mente.



-  Lei ha un dono molto particolare, -  disse a quel punto Arte. - È la dea dei pensieri. Oltre a leggerli sa anche produrli negli altri. In tutti i grandi poeti, scrittori, musicisti c'è un “goccio” di lei.


- Ma c'è anche un “goccio” di te, - aggiunsi. - Tu sei Arte.


-  Già... Lei però è la mia più grande rivale.



-  Quindi non siete esattamente amiche? - domandai perplessa.



-  Io non ho amici, - proferì a malapena. - Tutti vogliono male ad Arte.



-  E come mai?


- Per l'invidia. Sono la più bella dea di tutte. Ho un talento innato per le cose belle. Dipingo, suono tutti gli strumenti che esistono, compongo musica, scrivo poesie... Faccio tutto quello che voi umani definite "arte".


-  Quando hai scoperto di essere una dea? -  domandai a quel punto.



- Quando hai scritto di me. Pochi giorni fa. Ho avuto una... Ispirazione e ho disegnato il tuo volto umano.


E tirò fuori un disegno dal cassetto. Il disegno era ben fatto e aveva persino una cornice nera.


-  Ti piace?



-  Ma sono proprio io, -  balbettai stupita. Il disegno era talmente bello che sembrava quasi vivo.



-  Sono contenta che ti piaccia. Al giorno d'oggi ricevo pochi complimenti.



-  Come mai?



-  Qui sulla terra non sono nessuno. Sono solo un'artista da strada, - rispose la ragazza e il suo sguardo si fece triste, tetro. - Vendo qua e là qualche quadro ma nulla di più.



-  Mi spiace, - proferii realmente dispiaciuta.



-  Spiace anche a me. Ma la vita è anche questo e chi se non Vita, ovvero tu, lo comprende. La vita è fatta anche di delusioni.



-  Ma perché mi hai cercata? Qual è lo scopo di questo incontro? -  domandai perplessa come non mai. -  Cosa potrà cambiare d’ora in poi?



-  Se ci crederai, lo diventerai... -  proferì misteriosamente la ragazza.



-  Diventerò cosa?



-  Una dea... Devi solo crederci...



Io non riuscivo a crederci. Crederci per me non bastava. Come potevo io, un essere del tutto umano, vulnerabile e pieno della fragilità di una giovane ragazza in crescita, credere di essere una dea? Non una semplice dea, la dea della vita, una delle più importanti.



-  Il tuo bacio, il tuo respiro e il tuo tocco danno la vita a chi non ce l'ha più, -  Arte mi spiegò un po' di nozioni sui miei poteri. -  Quando veramente crederai in questo riavrai questi poteri... Puoi inoltre sanare le ferite, -  aggiunse e mi sorrise delicatamente.


Sul suo volto si produsse una fossetta molto particolare.


-  Sono il contrario della morte, -  dissi e la cosa mi piacque molto.



-  Lo sai già, vero? - mi domandò lei ad un tratto, una cosa di cui non ero affatto consapevole. -  Lo sai che io amo Morte. Io esisto per integrare la morte.



-  Credevo che l'arte esistesse per integrare il male, -  dissi confusa.



-  Non esiste alcun male in realtà. Siamo solo noi, dei capricciosi.



Lei tacque e nemmeno io ebbi nulla da aggiungere. Promisi che sarei venuta a casa sua il giorno seguente ed abbandonai la sua dolce ed accogliente dimora.




3.


Lo stupore non mi abbandonò sino a tarda sera. Pioveva ed io passavo il tempo a contare le gocce scorrere sulla mai finestra.



-  L’acqua è vita, - pensavo e ciò che dicevo era del tutto vero. Ad un certo punto però accadde un miracolo: l’acqua si fermò e smise di scivolare lungo il vetro. Più la guardavo e più le gocce stavano ferme. Poi, però, tutto riprese a muoversi appena distolsi lo sguardo. Non capivo. Ero confusa.



-  L’acqua è vita ed io la posso controllare, -  pensai meravigliata. La mia mano tremò dall'emozione. Stavo piano piano riavendo i miei poteri. Che cosa di nuovo sarebbe accaduto domani?




4.


Il domani arrivò snello e leggero come nessun altro giorno. Ero emozionata all'idea di rivedere Arte in carne ed ossa. Sapevo di non essere ancora sua amica ma speravo ben presto di diventarlo.



Intorno alle tre di pomeriggio mi preparai per andare a casa da lei, ma mi sorprese, arrivò a casa mia senza alcun preavviso, ma soprattutto senza che le avessi mai detto dove abitavo.



-  C'è una persona che ti aspetta, - mi disse mia madre ed io corsi a vedere chi fosse. Era proprio lei.



-  Come fai a sapere dove abito? - le domandai.



-  Ti ho seguita, -  disse Arte con tono colpevole. -  Temevo che non saresti tornata e che avevi pensato che io fossi una pazza.



-  Non lo credo affatto, -  dissi iniziando a seguirla. Lei infatti si muoveva continuamente lungo la stanza. Avanti e indietro. Ogni tanto toccava qualche oggetto. Sollevava qualche riquadro con le foto di famiglia.



-  C'è qualcosa che non va? - allora le domandai.



-  Ho una cosa per te e te la voglio far vedere, - disse Arte.



-  Prego, -  le dissi di mostrarmela. Lei però esitò. Mi guardò dritta negli occhi ed uscì di casa. Io la seguii senza fare domande.


- Ma dove andate? - chiese mia madre.

- Torno fra un attimo, - risposi e corsi dietro Arte.
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